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Questo mese abbia-
mo volutamente co-

lorato la copertina con il 
blu e il giallo della ban-
diera dell’Ucraina: un pic-
colo gesto per manife-
stare ancora una volta la 
nostra vicinanza, per dire 
chiaro e tondo che ab-
biamo bisogno di vivere 
a colori – come hanno ri-
petuto i giovani della no-
stra diocesi in una recen-
te iniziativa – e di pren-
derci tutta la tavolozza 
delle sfumature più belle 
per dipingere un mondo 
finalmente di pace. An-

che con i colori dell’arco-
baleno, che è il massimo 
dell’espressione della pa-
ce, come ha spiegato il 
vescovo Lorenzo nella 
serata dell’8 aprile e di 
cui raccontiamo alle pa-
gine 12-13. Una serata 
che ha visto protagonisti 
proprio i giovani, prima 
mobilitati per raccogliere 
aiuti per gli ucraini ospi-
tati in diocesi e poi artefi-
ci di un momento di ami-
cizia, solidarietà, condivi-
sione, preghiera. Giovani 
che, dopo aver ascoltato 
la testimonianza di un lo-

ro coetaneo ucraino, 

chiedono in punta di pie-

di – ma in pienezza di 

cuore – se possono ab-
bracciarlo. E in quell’ab-
braccio ci sono tutti i co-
lori del mondo.  
Gli stessi colori delle fa-
miglie della nostra dioce-
si che stanno aiutando gli 
ospiti arrivati da Kiev e 
dintorni, anche acco-
gliendoli in casa, senza 
far troppo clamore, sen-
za cercare chissà quali ri-
flettori. Perché anche in-
torno a questa guerra gi-
rano, spesso a vuoto, 
troppe parole e non vo-
gliamo inutilmente ag-
giungerne altre anche 
noi. Eppure alcune ci so-
no indispensabili, e desi-
deriamo ripeterle: amici-
zia, solidarietà, condivi-
sione. E tutte quelle che 
aprono le labbra e il cuo-
re ad una preghiera.  

Igor Traboni

L’IMPEGNO SOLIDALE DELLA DIOCESI PER GLI OSPITI 
UCRAINI, CON I GIOVANI IN PRIMA FILA

I giovani italiani e ucraini al termine della serata di amicizia di Fiuggi

PRESENTATO IL RESTAURO 
DELL’ICONA DEL SALVATORE 

 

Dopo un meticoloso restauro 
durato tre anni, torna in tutta la 
sua stupefacente bellezza l’Icona 
del Salvatore di Anagni e i suoi 
sportelli dipinti, già noto come 
“Trittico di Sant’Andrea” proprio 
perché da sempre conservata in questa chiesa anagnina, 
anche se da dieci anni era ricoverata presso il Museo della 
Cattedrale. Il restauro è stato presentato l’8 aprile a Roma e 
nel prossimo numero di “Anagni Alatri Uno” vi dedicheremo 
un ampio servizio. Il video della presentazione del restauro 
è disponibile su www.diocesianagnialatri.it. 
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giudizio del Pontefice indica la linea da seguire 
nei riguardi delle due donne protagoniste della 
vicenda. 

Oggi celebriamo l’anniversario del Manda-
tum di Gregorio IX. Il miracolo dell’Ostia Incar-
nata ci racconta di un Dio che è seriamente fe-
dele al suo voler rimanere in mezzo a noi. 
L’Eucaristia è la forma più alta della presenza 
di Dio nella storia. L’Eucaristia è tutto per noi e 
ci dà tutto. La memoria del miracolo, allora, di-
venta una memoria grata, fattiva e fortemente 
impegnativa. 

Abbiamo iniziato da pochi giorni la Quaresi-
ma con un pizzico di cenere sulla testa che ci 
ha ricordato che siamo deboli e fragili, prove-
niamo dalla terra e non ci siamo fatti con le 
nostre mani. Apparteniamo a Qualcuno e, 
quindi, siamo di Qualcuno. Questo gesto di 
umiltà, e non di umiliazione, ci presenta il cam-
mino della vita come sacrificio, rinuncia e cro-
ce. La cenere per gli antichi era un ottimo 
biancheggiante, ma anche un eccellente ferti-
lizzante. Siamo polvere di terra e, insieme, po-
vere di stelle, perché Colui che ci ha chiamato 
alla vita non permetterà che ritorniamo più 
nella notte. La Quaresima non ha nulla di muti-
lante, ma è una primavera dello spirito, la sta-
gione di una potatura in vista di una crescita. 
Prendo come esempio il digiuno che è, forse, 
l’elemento di questo tirocinio spirituale che ci 
mette più in crisi. Ai discepoli di Giovanni che 
lo interpellano sul fatto che i suoi discepoli  
non digiunano, come loro e come anche i di-
scepoli dei farisei, Gesù risponde: “Possono 

forse gli invitati 
alle nozze es-
sere in lutto 
finché lo sposo 
è con loro? Ma 
verranno giorni 
quando lo spo-
so sarà loro 
tolto e digiune-
ranno” (Mt 
9,15). Il nostro 
tempo è il tem-
po della nostal-
gia dello Sposo 
di cui sentiamo 
profondamen-
te la mancan-

Tra le innumerevoli testimonianze di devo-
zione e di fede che hanno scandito la vita e la 
storia di Alatri emerge, in maniera del tutto 
particolare, la preziosa reliquia dell’Ostia In-
carnata: una particola consacrata, divenuta 
inaspettatamente carne umana, in seguito ad 
un atto sacrilego compiuto da una giovane, 
per “la cattiva influenza di una donna malva-
gia”, nella città di Alatri tra la fine del 1227 e i 
primi mesi del 1228. La memoria di questo 
evento prodigioso, “orma di Dio nella storia”, 
ci è stata tra-
smessa da un 
prezioso docu-
mento redatto 
nel Palazzo La-
teranense il 13 
marzo 1228: si 
tratta di  una 
Bolla di Grego-
rio IX, trasmes-
sa al vescovo 
diocesano Gio-
vanni ,  con la 
quale, in rispo-
sta ad una pre-
cedente lettera 
del  presule, 
l ’ a u t o r e v o l e 

Quaresima: tempo  
di semina assidua, 
paziente e fiduciosa 

Quaresima 2022

Al Presbiterio e ai Fedeli 
della Chiesa di Anagni-Alatri 

Alcune immagini della celebrazione (foto Rondinara)
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za. Spesso cer-
chiamo di riem-
pire questo 
“vuoto” con ci-
bi ,  bevande o 
con altre cose 
che compensa-
no e non “sazia-
no”. Il digiuno 
significa pren-
dere atto di 
questo vuoto, 
diventare sensi-
bili alla nostal-
gia di Dio, pro-
vare la fame di 
Dio in solidarietà con la fame di tanti fratelli e 
sorelle oppressi dalla violenza, dall’ingiustizia e 
dalla prepotenza disumana. Il digiuno ci rende 
più padroni di noi stessi spezzando i determi-
nismi che imprigionano la nostra libertà, met-
tendola in grado di essere più disponibile all’a-
scolto di Dio e della sofferenza dei fratelli. 

Siamo alla seconda domenica del nostro iti-
nerario di rinnovamento personale e comuni-
tario. E’ la domenica della Trasfigurazione che, 
insieme alla precedente, la domenica delle 
tentazioni di Gesù, costituisce una specie di 
dittico che fissa ogni anno l’itinerario peniten-
ziale: dal deserto delle tentazioni al monte del-
la Trasfigurazione! La Trasfigurazione del Ca-
po è anche la trasfigurazione del Corpo. La 
trasfigurazione delle nostre esistenze, sia in 
senso personale che comunitario, è il traguar-
do non solo della nostra Quaresima, ma di tut-
ta la nostra vita. Le tentazioni di Gesù, come 
quelle del popolo di Dio, hanno cercato di al-
lontanarlo dal progetto del Padre e dal Suo di-
segno d’amore. Sono le nostre tentazioni: 
quella di vivere di solo pane, di dominare e 
schiacciare gli altri, di avere a disposizione mi-
racoli ed effetti speciali. Con il venire incontro 
agli interessi materiali, il potere e gli effetti 
speciali si dominano le persone. Ma Dio non 
vuole figli e figlie sottomessi. Vuole persone 
che lo cerchino e gli vogliano bene da innamo-
rati. Gesù ci salva come Figlio obbediente e 
fedele al Padre e ci salva con la Croce che è 
non solo il segno della sua fedeltà al Padre, ma 
anche la prova del Suo amore per noi. Sul Cal-
vario e nella Croce, l’unico e il più indicato mo-

mento in cui Dio 
sarebbe dovuto 
intervenire per 
cancellare l’in-
giustizia più 
grande, abbia-
mo avuto l’as-
senza di un Dio 
che fa miracoli. 
Dio non ferma 
le ingiustizie, 
non ferma la 
guerra, non fer-
ma i l  Covid e 
non mette tutto 
a posto con un 

colpo di bacchetta magica. Sulla Croce, però, 
abbiamo avuto il miracolo dell’Amore che 
esploderà al mattino di Pasqua. 

L’episodio della Trasfigurazione è fonda-
mentale nei Vangeli sinottici. E’ una tappa im-
portante della “salita” di Gesù a Gerusalemme, 
dove il suo ministero toccherà il culmine. Sa 
che i suoi amici patiranno uno scandalo enor-
me da quello che succederà sul Calvario. Allo-
ra vuole premunirli. Si raccoglie in preghiera 
alla presenza del Padre per immergersi sem-
pre di più nel Suo disegno d’amore e sul Suo 
volto umano, minacciato dall’ombra della mor-
te, appare improvvisamente la luce della Pa-
squa. I discepoli, soprattutto Pietro, appaiono 
– come in altre circostanze – non all’altezza 
della situazione (“erano oppressi dal sonno” v. 
32) e quando ne percepiscono in qualche mo-
do l’importanza, cedono alla tentazione di fer-
marsi, mentre il cammino di Gesù Cristo porta 
a Gerusalemme per il compimento della Pa-
squa. La tentazione dei tre discepoli è la tenta-
zione di tutti noi: quella di lasciare gli altri a 
valle, di ridurre la vita ecclesiale al culto, ad 
una contemplazione beatificante di una scelta 
soprannaturale senza aggancio con la realtà. 
Gesù, con la Trasfigurazione, apre uno spira-
glio di luce per incoraggiare la speranza e un 
cammino di fede nella certezza che la patria è 
oltre (II lettura). L’intera architettura della 
messa di oggi ci suggerisce che la fede è un 
cammino e la vita è un viaggio custodito dal-
l’Alleanza che il Signore ci offre (I lettura). La 
mèta di questo itinerario, che coincide con il 
progetto di Dio a nostro riguardo, non è una 

continua a pag. 4



Ritorno al miracolo dell’Ostia Incarnata e 
all’Eucaristia. L’Eucaristia è la forma più alta 
della presenza di Dio nella storia ed è il mo-
mento più alto della nostra comunione con 
Dio Uno e Trino. Non possiamo lasciare la sua 
ricchezza e la sua forza di vita e di trasforma-
zione dentro le nostre chiese. Deve diventare 
servizio e disponibilità al dono. Il Vangelo di 
Giovanni, con il racconto della lavanda dei pie-
di, ci suggerisce la strada per trasformare l’Eu-
caristia in forza di vita e di trasfigurazione del-
la realtà. Per non “rubare” l’ostia e non appro-
priarcene indebitamente diventiamo persone 
che vivono per gli altri, come il Cristo. 

 
+ Lorenzo Loppa
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terra (I lettura) ma “una patria diversa” (II let-
tura), cioè la trasfigurazione della nostra vita 
(in senso personale e comunitario) simile alla 
Trasfigurazione di Gesù a cui giungeremo at-
traverso la fedeltà al Padre e attraverso la 
Croce come equilibrio all’amore e come dispo-
nibilità al dono (Vangelo). 

Nel nostro itinerario di crescita, a piccolo 
raggio o in prospettiva più ampia, il Signore 
può regalarci dei piccoli squarci di luce, può 
portarci sul Tabor per farci intravvedere un 
obiettivo e incoraggiare la nostra speranza. 
Ma più spesso la nostra vita si svolge in pianu-
ra, con le solite occupazioni, i soliti orari, il pe-
so dell’ambiente, un incrocio di meschinità, di 
ipocrisie, di realtà piccole e deludenti … Forse 
anche la comunità cristiana in cui viviamo non 
corrisponde ai nostri sogni … E allora? 

Abbiamo a disposizione una nube e una Pa-
rola per stare davanti a “Gesù solo” (n. 36), 
privo di ogni luce. La nube è segno della pre-
senza di Dio e del Suo mistero. La gloria di Dio 
è nascosta nella nube e la Sua presenza coin-
cide con quella del Crocifisso-Risorto. Dentro 
la nube si entra con quella disponibilità 
profonda del nostro essere che in termini nor-
mali si chiama preghiera. Entrare nella nube si-
gnifica consegnarci all’amore potente di Dio 
per ristabilire l’alleanza e confessare l’impossi-
bile, cioè che il Crocifisso è il Signore e il Pa-
dre lo ha risuscitato dalla morte. E dalla nube 
esce la Parola che precisa l’identità di Gesù e i 
termini della nostra sequela: “Questi è il Figlio 
mio, l’eletto; ascoltatelo!” (v. 35). Cioè: sappia-
te accettare in Lui e in voi questo misterioso 
intreccio di morte e vita, sofferenza e gioia, 
tenebre e luce, croce e risurrezione. 

Nel cammino della fede abbiamo a disposi-
zione la Parola che ci apre gli occhi e illumina i 
nostri passi. La preghiera sicuramente trasfi-
gura la nostra esistenza perchè in essa impa-
riamo il mondo secondo Dio e cresciamo nella 
coscienza filiale e fraterna: “Guardate a Lui e 
sarete raggianti” (Salmo 34). Infine è la carità 
che porta luce in noi e attorno a noi. Se spezzi 
il pane con l’affamato e introduci in casa chi è 
senza tetto, se vesti chi è nudo, senza trascu-
rare chi ti è vicino, “allora la tua luce sorgerà 
come l’aurora” (Is 58,8).  

continua da pag. 3
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appartenente al la 
chiesa di San Miche-
le Arcangelo.  
Per l’esecuzione del-
le indagini diagnosti-
che e delle operazio-
ni di restauro l’antica 
chiesetta di san Do-
menico è diventata 
un autentico labora-
torio, attrezzato e 
protetto con un ido-
neo sistema di allar-
me: in questo modo 
le opere non sono 
state portate via e il 
cantiere è diventato 
una risorsa accessi-
bile per tutte le per-
sone del paese, spa-
zio attivo per cono-
scere le opere e il la-
voro di recupero.  
Il restauro è stato af-

Nuova vita  
all’arte sacra  

di Gorga 

Recupero e restauro dei dipinti

Un progetto frutto della sensibilità 
della piccola ma attiva parrocchia 

di Federica ROMITI

A Gorga, uno dei 
più piccoli paesi 

del la diocesi ,  dal 
2021 è in corso un 
progetto di recupero 
e restauro di dipinti 
ad olio conservati 
nelle chiese dell’anti-
co borgo: un proget-
to frutto della sensi-
bilità della comunità 
parrocchiale, che lo 
sostiene anche eco-
nomicamente, carat-
terizzandosi per la 
sua generosità e per 
il senso di apparte-
nenza,  sentimenti 
accresciuti grazie al 
lavoro costante e si-
lenzioso dei padri 
Missionari Eudisti , 
nel la persona del 
parroco padre Efraìn 
Mora Garcia. 
L’ammirevole inizia-
tiva di salvaguardia 
delle opere d’arte 
sacra riguarda una 
tela con l’Assunzione 
di Maria della chiesa 
di Santa Maria As-
sunta, tre dipinti raf-

figuranti l’Immacola-
ta Concezione, una 
Crocifissione e la Sa-
cra Famiglia prove-
nienti dalla chiesa di 
Santa Maria del Ro-
sario e il ritratto del 
Cardinal  Santucci 

Il restauratore Mario Fiaschetti all'opera e alcuni dei dipinti 
recuperati
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fidato al restauratore 
Mario Fiaschetti sot-
to l’alta sorveglianza 
della Soprintendenza 
Archeologia Bel le 
Arti e Paesaggio per 
l’area metropolitana 
di Roma e la Provin-
cia di Rieti, diretta 
dall’arch. Lisa Lam-
busier con il coinvol-
gimento dei funzio-
nari  responsabi l i 
dott.ssa Angela Ca-
talano, storica del-
l’arte, e dott.ssa Mo-
nica Sabatini, restau-
ratrice, con le quali 
sono state analizzate 
e condivise modalità 
operative e scelte 
estetiche.  

Ad oggi è quasi 
completato il restau-
ro di tre dei cinque 
dipinti selezionati: le 
grandi tele con la 
Crocifissione e la Sa-
cra Famiglia in parti-
colare presentavano 
lacerazioni, danni da 
insetti e problemi di 
tensionamento do-
vuti all’allentamento 
del telaio, con gravi 
rischi di caduta del 
colore per il solleva-
mento e la crettatura 
della pellicola pittori-
ca, peraltro scurita 
dal nerofumo delle 
candele e dalle vec-
chie vernici ingiallite. 
Le opere sono state 

pulite e rifoderate, la 
pittura riadesa, e co-
sì possono mostrare 
di nuovo le splendi-
de cromie originali, 
stese senza strato 
preparatorio dal loro 
raffinato autore: il 
pittore Giovanni Cin-
golani (1859-1932), 
r itrattista di papa 
Leone XIII e pittore 
di livello internazio-
nale. Il restauro del-
l ’a ltro dipinto del 
Cardinal Santucci ha 
svelato il nome del-
l’artista che lo rea-
lizzò nel 1853: Gian-
giacomo Tertulliano; 
le operazioni di puli-
tura, infatti, hanno 
consentito di sco-
prirne la firma, oltre 
che tornare ad ap-
prezzarne il realismo, 

la capacità di detta-

glio e di descrizione.  

La prosecuzione del-

le operazioni conser-

vative e il ricolloca-

mento delle opere 

nei loro contesti ori-

ginali o all’interno di 

spazi espositivi citta-

dini saranno i passi 

ulteriori di questo 

progetto, che oltre a 

restituire conoscen-

ze storico-critiche, 

tecniche ed artisti-

che sui manufatti , 

impegna la comunità 

in un processo di 

scoperta dell’arte sa-

cra, dei soggetti raf-

figurati e delle rela-

zioni tra questi e i 

luoghi identitari di 

Gorga.



PRIMO PIANO Aprile 
202288

condurre serenamente 
il proprio impiego. Se 
da una parte l’attività 
da remoto poteva in 
qualche modo sostitui-
re quella in presenza, 
dall’altra invece la man-
cata o la parziale digi-
talizzazione delle risor-
se documentali ha im-
pedito il proseguimen-

to delle indagini stori-
che, rallentando o fer-
mando del tutto i vari 
lavori. 
D’importanza fonda-
mentale, però, è anche 
il catalogo: un volume 
o un documento regi-
strato è anche indivi-
duabile sia nel caso di 
una ricerca, sia nel caso 
di un furto. Laddove un 
ricercatore, a causa di 
restrizioni governative, 
non può recarsi in se-
de, vale la collaborazio-
ne a distanza.  
Narrerò brevemente la 
mia vicenda, affinché si 
possa comprendere 
l’importanza della bi-
bl ioteca,  così  come 
delle persone che in es-
sa lavorano… I carabi-
nieri del Comando TPC 
mi chiesero di aiutarli, 
in piena pandemia, nel-
la r icostruzione del 
contesto storico di pro-

venienza di una epigra-
fe sequestrata ormai 
da molt i  anni .  Tale 
iscrizione riportava ben 
poche informazioni che 
potessero ricondurre a 
una origine certa, ma 
tra queste vi  era la 
menzione a un indulto 
di papa Benedetto XIV 
del 18 gennaio 1752. Al-
tri indizi presenti nel 
testo nominavano un 
altare della cappella 
dell’infermeria, le mes-
se in onore dei defunti 
e soprattutto un mini-
stro provinciale. Sorvo-
lando sull’intera vicen-
da che ruota intorno a 
questo magnifico ma-
nufatto lapideo e che 
sarà prossimamente 
oggetto di pubblicazio-
ne su una rivista scien-
tifica francescana, risul-
tava necessario consul-
tare il testo relativo al-
l’indulto del pontefice 

La nostra memoria, 
la nostra identità, le 

nostre tradizioni sono 
custodite, come pre-
ziosi gioielli, all’interno 
di magnifici scrigni mo-
numentali e non, costi-
tuiti da archivi e biblio-
teche. A volte scono-
sciuti ai più, ma noti 
agli studiosi di settore 
sono le biblioteche e 
gli archivi diocesani 
dove trovano colloca-
zione documenti anti-
chi e più recenti riguar-
do la storia, per così di-
re, ecclesiastica del ter-
ritorio. La Biblioteca 
diocesana “Don Giu-
seppe Capone” di Ala-
tri è stata  istituita  nel 
1684, insieme al Semi-
nario minore della città. 
Grazie ai lasciti di vari 
vescovi, il patrimonio 
l ibrario è diventato 
sempre più consisten-
te, fino a comprendere 
volumi e, in generale, 
documenti relativi alle 
materie teologiche e 
spirituali. 
In tempi di pandemia 
per gli studiosi e i ricer-
catori è stato molto 
complicato riuscire a 

Ricerche  
ed esperienze 
in biblioteca… 

Alla “Don Capone” di Alatri

Così è stata ricostruita la provenienza 
di un’epigrafe sequestrata dai carabinieri 

di Cristina CUMBO*

La biblioteca diocesana "Don Giuseppe Capone" e alcuni particolari del testo oggetto 
della ricerca
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Benedetto XIV affinché 
si potesse anche solo 
comprendere in parte a 
chi fosse destinato e 
perché. La Biblioteca 
diocesana “Don Giu-
seppe Capone” è inse-
rita nel circuito OPAC 
SBN (Servizio Bibliote-
cario Nazionale), non-
ché nel CEI-Ar (Descri-
zione degli archivi sto-
rici ecclesiastici) e nel 
PBEE (Polo SBN di Bi-
blioteche Ecclesiasti-
che), quindi le risorse 
custodite al suo interno 
sono ampiamente do-
cumentate attraverso 
una dettagliata catalo-
gazione che consente 
allo studioso di indivi-
duare ciò che è di suo 
interesse. 
Forse la fortuna, o più 

semplicemente la pas-
sione ardente che mi 
animava in questo la-
voro, o ancora l’ottimo 
inserimento della risor-
sa bibliografica in rete 
fece sì che, attraverso 
l’OPAC SBN, riuscissi a 
trovare quello specifico 
documento che potes-
se risolvere un punto 
nodale di questa ricer-
ca. Si trattava, in parti-
colare, del supplemen-
to alla lettera apostoli-
ca in forma breve at-
traverso cui Benedetto 
XIV concedeva ai Frati 
Minori Conventuali il 
privilegio di un altare in 
quel giorno e in quel-
l’anno riportati nell’epi-
grafe: Sanctissimi do-
mini nostri domini Be-
nedicti divina provi-

dentia papae XIV. Litte-
rae Apostolicae in for-
ma brevis quibus con-
ceditur altare privile-
giatum omnibus eccle-
siis ordinis fratrum mi-
norum Sancti Francisci 
conventualium, & mo-
nialium ejusdem ordinis 
sub fratrum regimine 
existentium, com omni-
bus formulis successivi 
decreti ministri genera-
lis praevia instructione 
muniti, 1752. 
Grazie alla disponibilità 
del  direttore,  Mons. 
Claudio Pietrobono,  e 
della dott.ssa  Federica 
Romiti, riuscii ad otte-
nere in breve tempo la 
scansione del docu-
mento che riportava 
esattamente i l  testo 
dell’iscrizione, con al-
cune informazioni alle-
gate che si rivelarono 
fondamentali per com-
prendere il contesto cui 

venne destinato il re-
perto sequestrato dai 
carabinieri. Tra la fine 
del 2021 e gli inizi del 
2022 l’epigrafe è stata 
restituita con successo. 
Ecco, perciò, che si vie-
ne chiaramente a deli-
neare l’importanza di 
una “esperienza” in bi-
blioteca. Tra gli scaffali 
lignei e i corridoi, nel 
silenzio quasi religioso 
delle nostre biblioteche 
diocesane sono custo-
diti ancora tanti docu-
menti in attesa di esse-
re studiati, compresi e 
valorizzati, ma anche 
contestualizzati in as-
sociazione a quelle te-
stimonianze monumen-
tali, a volte frammenta-
rie, che narrano una 
storia interessante e 
meravigliosa: la nostra. 

* Dottore di ricerca 

in Archeologia Cristiana 



commento a don Giu-
seppe Ghirelli e a Gabrie-
le Ritarossi, rispettiva-
mente parroco del cen-
tro storico di Alatri e pre-
sidente dell’Associazione 
culturale Radici, ovvero 
le due realtà che hanno 
fattivamente concorso 
ad organizzare la mostra 
e gli eventi paralleli, sotto 
gli auspici del vescovo 
Lorenzo Loppa e assie-
me al servizio pastorale 
giovanile e all’ufficio co-
municazioni sociali della 
diocesi, con il patrocinio 

del Comune e la qualifi-
cata presenza dei volon-
tari di Chiese aperte. «C’è 
stata davvero una gran-
de partecipazione – sot-
tolinea subito don Ghirel-
li – con tanta gente di 
Alatri, dei centri limitrofi 
e anche da fuori regione, 
richiamati dalla  figura di 

Acutis e dal miracolo eu-
caristico che conservia-
mo nella Concattedrale. 
Grazie a Radici, che ha 
ottenuto la presenza del-
la mostra, e poi ai vari uf-
fici diocesani, al Comune 
e ai volontari, siamo riu-
sciti a coinvolgere anche 
tanti giovani. Il mio au-

FOCUS Aprile 
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Sono state due setti-
mane davvero inten-

se, dal 3 al 27 marzo 
scorsi, quelle vissute da 
tutta la diocesi con la 
mostra internazionale sui 
miracoli eucaristici, idea-
ta e organizzata dal bea-
to Carlo Acutis e ospitata 
nella chiesa degli Scolopi 
ad Alatri: un vero e pro-
prio evento, con oltre 
mille visitatori da tutta la 
provincia di Frosinone, 
da quelle del Lazio e per-
fino da altre regioni, con 
alcune scolaresche da 
Napoli e Caserta. E tanti 
sono stati proprio gli stu-
denti, accompagnati dai 
docenti di religione, che 
hanno visitato la mostra 
e la cappellina del mira-
colo eucaristico in Con-
cattedrale, con l’allesti-
mento straordinario della 
pergamena papale del 
1228, a certificazione 
dell’avvenuto miracolo 
eucaristico di Alatri. Stu-
denti che in gran numero 
hanno partecipato anche 
al concorso multimedia-
le, organizzato nell’ambi-
to della stessa mostra.  
Per trarre un bilancio di 
queste due settimane, 
abbiamo chiesto un 

Conquistati 
dal giovane  
Carlo Acutis 

Mostra sui miracoli eucaristici

Mille visitatori, anche da altre regioni 
I commenti di don Ghirelli e Ritarossi  

a cura della REDAZIONE

Il vescovo Loppa e il sindaco Cianfrocca inaugurano la mostra

Il vescovo Loppa visita la mostra, con il sindaco Cianfrocca e il 
presidente di Radici, Ritarossi



te e quelle della fede cat-
tolica, la porta di accesso 
sia alla profonda tradizio-
ne cristiana della città di 
Alatri quanto dentro la 
profondità dei misteri 
delle fede. La mostra ha, 
infine, consentito di se-
minare nel percorso cul-
turale che stiamo offren-
do quei semi buoni della 
genuina tradizione cri-
stiana, capace di ricor-
darci che solo un pane 
condiviso ci sazia e che 
dentro ogni storia si na-
sconde un segno del 
buon Dio capace di tra-
sformare ogni cosa, an-
che un’ostia in carne vi-
va». 
A proposito degli eventi 
collaterali alla mostra, se 
ne sono susseguiti tre in 
particolare: l’incontro 
con padre Carlos Acacio, 
rettore del santuario del-
la Spogliazione di Assisi 
dove è sepolto Acutis; il 
convegno storico sul mi-
racolo di Alatri, con Re-
mo Costantini e Pietro 
Antonucci; l’incontro a 
cuore aperto con le mo-
nache di clausura del 
monastero benedettino 
di Alatri.
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spicio è che un movi-
mento del genere non fi-
nisca qui, ma prosegua 
tenendo conto che la 
città di Alatri dovrebbe 
“investire” non solo sul-
l’Acropoli e i tanti monu-
menti, ma proprio met-
tendo in evidenza il mira-
colo eucaristico, con una 
collaborazione ed un 
coordinamento ad esem-
pio con il museo civico. E 
ovviamente mi aspetto 
tanti frutti spirituali da 
queste due settimane, 
perché il miracolo di Ala-
tri ci dice che Gesù si 
rende carne anche in 
quella situazione in cui 
quella ragazza trafugò 
l’ostia; Gesù non disde-
gna di farsi presente co-
me carne viva all’interno 
di ogni vicenda umana. 
E’ lì a dirci: io ci sono, an-
che nelle angosce e nei 
problemi ». «La mostra – 
afferma dal canto 
suo Gabriele Ritarossi - è 
stata una splendida av-
ventura. È nata con l’idea 
di poter offrire non solo 
un appuntamento impor-
tante a livello culturale, 
che è il campo nel quale 
la nostra attività associa-
tiva si misura e sul quale 
cerchiamo sempre di of-
frire punti di vista su vari 
temi che trovano nelle 
radici cristiane la propria 
origine e nella diffusione 
del patrimonio della tra-
dizione uno dei punti di 
maggiore interesse, ma 
anche e soprattutto il de-
siderio di approfondire, 
insieme al beato Carlo 
Acutis, l’eucarestia come 
fonte della vita cristiana. 
La mostra è stata l’occa-
sione per unire la piazza 
e il campanile, lo spazio 
dentro il quale conoscere 
le radici della nostra gen-

L'intervento di padre Carlos Acacio (a sinistra) rettore del 
santuario della Spogliazione di Assisi dove è sepolto Acutis

Visitatori tra gli stand della mostra

I giovani di Tecchiena Castello con gli educatori, uno dei tanti gruppi in visita alla mostra
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sta tradotta simulta-
neamente per gli ospiti 
presenti, rifacendosi 
subito ad un passo del 
Vangelo proclamato 
poco prima «che ci 
porta tante belle noti-
zie. La prima è che ‘co-
me il Padre ha amato 
me, anche io ho amato 
voi’. E poi, altra cosa 
bellissima, ‘voi siete 
miei amici’. E i veri ami-
ci si riconoscono per-
ché sono disponibili fi-
no al dono della vita. E 
ancora, dice Gesù, ‘non 
vi chiamo più servi ma 
amici’. Prima della Pas-
sione Gesù, accerchiato 
dai nemici, dice: ‘Se sa-
rete miei discepoli, co-
noscerete la verità e la 

verità vi farà liberi’. E’ la 
verità è: voi siete miei 
amici, perché Dio Padre 
ci vuole bene e siamo 
tutti fratelli e sorelle!». 
Il vescovo si è quindi 
soffermato sulla ban-
diera della pace, messa 
al  centro di quel la 
ucraina blu e gialla di-
stesa nel salone: «Que-
sta bandiera ci dice che 
dobbiamo stare tutti 
sotto lo stesso arcoba-
leno e nasce quando, 
dopo il diluvio univer-
sale, arriva il segno di 
Dio attraverso l’arcoba-
leno messo in cielo. E 
Noè, capostipite della 
nuova umanità, capisce 
che quell’arcobaleno 
porta la pace, è il segno 

Amicizia, solidarietà, 
preghiera, condivi-

sione: questi e altri sen-
timenti e valori hanno 
contrassegnato la sera-
ta di venerdì 8 aprile 
quando, al centro pa-
storale di Fiuggi, si so-
no ritrovati gli ucraini 
finora accolti in diocesi 
(soprattutto mamme e 
bambini) e tanti ragazzi 
italiani, al termine di 
una settimana che ha 
visto questi ultimi mo-
bilitati nel raccogliere 
beni di ogni tipo per 
aiutare quanti  sono 
scappati dalla guerra.  
E la serata – organizza-
ta dalla Caritas e dalla 
pastorale giovanile e 
vocazionale – è iniziata 
proprio con la conse-
gna dei viveri raccolti 
dai giovani. Poi, nel sa-
lone del centro pasto-
rale, la preghiera con il 
vescovo Lorenzo Lop-
pa, intervallata da voci 
italiane e ucraine a leg-
gere in entrambe le lin-
gue i passi delle sacre 
scritture proposti. E’ 
stato poi lo stesso Lop-
pa a guidare una breve 
riflessione, anche que-

della nuova alleanza. E 
adesso i colori dell’ar-
cobaleno sono quelli 
della diversità sotto la 
quale tutti dobbiamo 
stare, insieme, senza 
paura. Noi a volte di-
mentichiamo i  passi 
della pace ma, se siamo 
amici, vedremo di nuo-
vo risplendere l’arcoba-
leno sopra di noi». 
Don Luca Fanfarillo, re-
sponsabile del Servizio 
diocesano di pastorale 
giovanile e vocazionale, 
ha quindi ricordato che 
di solito in questi giorni 
i ragazzi organizzavano 
una Via Crucis, ma che 
quest’anno hanno deci-
so di fare questa serata 
«perché la Via Crucis 
dei nostri giovani – ha 
detto rivolto agli ospiti 
ucraini - passa anche 
attraverso la guerra 
che voi state vivendo». 
Dopo la consegna da 
parte del codirettore 
della Caritas diocesana 
Piergiorgio Ballini di un 
fiore ad ognuna delle 
donne presenti, confe-
zionato con i  colori 
ucraini, la serata è pro-
seguita con un bel mo-

Nell’amicizia 
il segno della 
condivisione 

Serata di solidarietà e preghiera

Le parole del vescovo Loppa 
ai giovani italiani e ucraini 

di Igor TRABONI
Un momento della serata

Gli ucraini ospitati a Morolo da don Onofrio Cannato



SPECIALE UCRAINAAnno XXIII 
Numero 4 1133

mento di convivialità 
all’aperto, tra pennette 
al sugo e pizza per tut-
ti, occasione propizia 
per str ingere nuove 
amicizie tra gli ucraini e 
i ragazzi arrivati da Mo-
rolo, Anagni, Tecchie-
na, Castello, Torre Caje-
tani, dalla stessa Fiuggi, 
da Mole Bisleti e par-
rocchie circostanti con 
uno scuolabus.  
Tornati nel salone, c’è 
stato quindi il momen-
to finale delle testimo-
nianze offerte da tre 
donne ucraine che han-
no raccontato gli orrori 
della guerra, dei bom-
bardamenti, delle ore 
passate in cantina ad 
ogni allarme, dei mariti 
e genitori lasciati lì, dei 
bambini che adesso 

hanno paura ogni volta 
che vedono un aereo 
anche sul cielo della 
Ciociaria. E la commo-
zione si è fatta ancora 
più palpabile quando 
un adolescente ucraino 
ha aggiunto altri parti-
colari sulla fuga in Ita-
lia, sul desiderio di tor-
nare nella sua terra ma 

finalmente e di nuovo 
terra di pace. E qui, 
mentre alcuni volti dei 
grandi si rigavano di la-
crime senza falso pu-
dore, tre ragazze italia-
ne hanno chiesto di 
poter abbracciare e 
str ingere forte quel 
nuovo amico venuto 
da lontano.
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le». Loppa ha quindi fatto 
esplicito riferimento al 
Vangelo del giorno, con il 
brano dell’adultera: «Por-
tano davanti a Gesù una 
promessa sposa, trovata 
con l’amante, per metter-
lo nei guai qualunque ri-
sposta avesse dato; ma 
Gesù si mette a scrivere 
per terra, manifestando 
una certa estraneità, vo-
lendo invitare al silenzio e 
alla meditazione; così egli 
contesta la presunta giu-
stizia di quelli che accusa-
no la ragazza e allora 
cambia il protocollo: la 
legge di Mosè diceva che 
la lapidazione doveva ini-
ziarla il testimone oculare 

del fatto, ma Gesù chiede 
che lanci la prima pietra 
chi è senza peccato, non 
solo contro il sesto ma 
contro tutti i comanda-
menti. Tutti se ne vanno e 
allora Gesù si alza e, occhi 
negli occhi, guarda la 
donna, non scrive più per 
terra ma nel suo cuore 
per dirle: non sei uguale al 
tuo peccato, ma hai tutta 
la possibilità di riprender-
ti, di camminare; non ba-
nalizza il peccato, non di-
ce ‘non hai fatto niente’, 
ma riapre il futuro, fa ri-
partire la vita e lei capisce 
che non può sciupare 
quella pagina di miseri-
cordia». Da qui il vescovo 
ha preso lo spunto per ri-
badire che «il perdono di 
Dio non ne libera solo il 
passato ma fa di più: libe-
ra il futuro! Più che gli 
sbagli di ieri e di oggi so-
no importanti i frutti di 
domani, ecco perché la 
Chiesa è casa di tutti, per-
ché tutti sono figli e figlie, 
fratelli e sorelle». Dal pre-
sule è poi arrivata l’esor-
tazione a comunità più 
autentiche: «Tante nostre 
parrocchie sono infantili e 
vogliono vedere punito 
chi ha sbagliato, invece 
dobbiamo essere comu-

PASTORALE FAMIGLIA Aprile 
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Dopo due anni di stop 
forzato, è tornata la 

bella e importante tradi-
zione dell’incontro dioce-
sano dei fidanzati, pro-
mosso dall’Ufficio fami-
glia diretto da don Giu-
seppe Ghirelli, che ha rac-
colto il testimone da don 
Marcello Coretti. Domeni-
ca 3 aprile, presso il cen-
tro pastorale di Fiuggi, 
una trentina di coppie si 
sono ritrovate per un mo-
mento di condivisione sul 
tema “Abbi cura di me”. Il 
vescovo Lorenzo Loppa 
ha consegnato ai futuri 
sposi l’attestato di parte-
cipazione agli itinerari di 
preparazione al matrimo-
nio. E ha poi offerto loro 
una riflessione: «Voi siete 
qui – ha esordito il presu-
le - perché avete deciso 
di sposarvi nel Signore. 
Diciamola questa frase, 
molto bella, che hanno 
usato i cristiani per due-
mila anni. Ci sono tanti ti-
pi di matrimoni tra uomo 
e donna e non possiamo 
disprezzarne nessuno, 
perché la Chiesa è la casa 
di tutti, anche di chi con-
vive, di chi è sposato solo 
in Comune, di chi zoppica 
dal punto di vista mora-

nità più aperte, perché  
Gesù ha sempre distinto 
lo sbaglio dalla persona 
che ha sbagliato». Prima 
di concludere, Loppa ha 
lasciato una consegna ai 
futuri sposi e ha chiesto 
loro un regalo: «Il matri-
monio è vocazione, con-
sacrazione, e allora voglio 
essere chiaro: la differen-
za tra chi sposa nel Si-
gnore e chi in Comune o 
convive non è a livello 
morale o nei contenuti di 
vita, perché tutti vogliono 
stare insieme per sempre 
e avere dei figli; la diffe-
renza sta a livello teologi-
co: unità, indissolubilità, 
fecondità non sono solo 
impegni dell’uomo ma so-
no dono di Dio. Il regalo 
più grande che potete fa-
re è l’educazione alla fede 
dei figli. La capacità di 
educare alla fede che 
hanno due persone non 
ce l’ha la parrocchia o la 
comunità, ma la famiglia. 
Questo è il regalo che po-
tete fare ai vostri figli e al 
mondo».

Il vescovo Loppa 
ai futuri sposi: 

«Educate alla fede» 

Incontro diocesano dei fidanzati

Il presule ha richiamato anche 
l’importanza delle unioni nel Signore 

di Igor TRABONI

Le coppie presenti con il vescovo Loppa (foto Rondinara)
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Suor Aurelia 
e una vita spesa 
per l’educazione 

E’ scomparsa a 89 anni

Lutto per le Cistercensi della Carità. 
Il caro ricordo di suor Patrizia Piva 

di REDAZIONE

Un lutto ha colpito 
la comunità reli-

giosa delle Cistercensi 
della Carità di Anagni: 
mercoledì 6 aprile è 
morta, all’età di 89 an-
ni, suor Maria Aurelia 
Fraticelli. I funerali si 
sono svolti il giorno 
dopo ad Anagni e qui 
di seguiti pubblichia-
mo una parte del ri-
cordo fatto nell’occa-
sione da suor Patrizia 
Piva, vicaria generale 
della Congregazione. 
 

*********************** 
 

Suor Maria Aurel ia 
Fraticelli di Cristo Re 
(al secolo Angela Ro-
sa) nacque a Torre 
Cajetani il 15 gennaio 
del 1933. Ha scelto di 
seguire il Signore nella 
Congregazione delle 
Suore Cistercensi della 
Carità percorrendo i 
passi della sua adesio-
ne a Cristo all’età di 17 
anni con la Vestizione 
religiosa il 28 ottobre 
del 1950; la Professio-
ne temporanea il 14 

novembre del 1952;  la 
Professione perpetua 
il 22 novembre 1955. 
Suor Aurelia è stata 
una persona decisa, 
vol it iva,  per alcuni 
aspetti anche testarda, 
ma amante dell’educa-
zione per i piccoli e la 
gioventù. Ha servito la 
Congregazione e la 
Chiesa come inse-
gnante di scuola del-
l’infanzia, nel servizio 
del doposcuola e nel-
l’apostolato in parroc-
chia, specie con la ca-
techesi, la visita alle 
famiglie, il canto litur-
gico e la musica che 
amava particolarmen-
te, raccogliendo attor-
no diverse giovani per 
il canto liturgico, ma 
anche con finalità ri-
creative e di recitazio-
ne. Come figlia del-
l’obbedienza ha messo 
a frutto i suoi doni di 
grazia e di natura non 
solo ad Anagni ,  ma 
anche nel la colonia 
estiva di Mondragone, 
nel l ’orfanatrofio di 
Monte Sant’Angelo e 

nelle comunità di Bari, 
Torre Cajetani, Don-
zella, Borgo Podgora e 
Casamari. Accompa-
gnando suor Maria Au-
relia di Cristo Re nel 
suo ultimo viaggio, vo-
gliamo ringraziare il 
Signore per avercela 
donata, ringraziarlo 
per tutte le volte che 
Lui ci  ha raggiunto 
con una raggio della 
sua Divina Presenza 
attraverso la vita, la 
preghiera e l’azione 
della nostra sorella. 
Per noi e i suoi parenti 
ci è di conforto la fede 
e la preghiera. Pre-
ghiera che per suor 
Aurelia, come lei ha la-
sciato scritto, era un 
porto di attracco sicu-
ro, una fonte di salvez-
za, uno scrigno di fidu-
cia, un’ancora nella 
tempesta, un’illumina-
zione nei momenti te-
nebrosi, un bastone 
nella debolezza, un ri-

fugio nel tempo della 
tentazione, una medi-
cina nella malattia, uno 
scudo nella battaglia, 
una freccia di difesa 
contro le avversità. 
Ora in lei ogni umana 
fragilità è assunta dal-
la misericordia di Dio, 
tutto in lei risplende 
ed è stato purificato 
dalla malattia e dalla 
sofferenza di questi ul-
timi mesi, ora suor Au-
relia può entrare nel 
talamo dello Sposo, 
per vivere con Lui per 
sempre.  
Sorella carissima, la 
tua dipartita ci rattri-
sta, ma siamo felici per 
te che hai raggiunto la 
meta; ora prega e in-
tercedi per noi, le tue 
sorelle, i parenti e gli 
amici ancora pellegrini 
su questa terra, in at-
tesa di essere con te 
nella gioia senza fine.

Suor Maria Aurelia Fraticelli
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“Il Signore non vuole 
gente sottomessa, 

vuole figli e figlie, fra-
telli e sorelle che gli vo-
gliono bene come degli 
innamorati. Non si può 
far innamorare una per-
sona di Cristo se non si 
è innamorati di Lui . 
Grazie per il tempo, per 
la vostra capacità di ac-
coglienza, di pazienza 
nell ’accompagnare i 
nostri ragazzi, i nostri 
adolescenti nella cono-
scenza del mistero di 
nostro Signore Gesù 
Cristo”: inizia così il sa-
luto che il vescovo Lo-
renzo Loppa rivolge ai 
catechisti radunati a 
convegno su Zoom sul 
tema dell’ascolto. Da 
tempo era desiderio 
dell’Ufficio diocesano 
per la Catechesi incon-
trare i catechisti, ascol-
tarli, condividere con 
loro un percorso intes-
suto di dialogo. Don 
Gianluigi Corriere, diret-
tore dell’Ufficio, dà il 
benvenuto ai parteci-
panti, sia ai più di 60 
connessi sulla piattafor-
ma sia ai molti collegati 
in diretta o in differita 

su Youtube e Face-
book. La preghiera tro-
va il suo centro nell’a-
scolto del Vangelo di 
Giovanni al capitolo 4 
dove Gesù incontra la 
samaritana. Saranno i 
canti e l’immagine della 
samaritana di Rupnik a 
favorire un ascolto 
profondo. Don Gianluigi 

illumina la Parola met-
tendo in risalto il carat-
tere e l’esperienza della 
donna, ma soprattutto 
l’atteggiamento con-
creto di Gesù che non 
teme di mostrarsi fragi-
le, è garbato ma deciso, 
parte cogliendo il desi-
derio di pienezza della 
donna, lascia che sia lei 
a condurre il dialogo, 
offre con fermezza la 
verità, lascia la donna li-
bera. Gesù non scende 
mai a compromessi, co-
niuga libertà e carità, 
carità e verità. Gesù Pa-
rola del Padre si è fatto 
ascolto del Padre e del-
lo Spirito, dei fratelli, 
sempre: ascolto acco-
gliente, empatico, in 
sintonia con la verità, 
che lascia liberi e ci di-
sarma nell’accogliere gli 
altri con amore. 
La segretaria dell’Uffi-
cio Catechistico pre-

senta l’iniziativa come 
percorso che ha come 
tema “In ascolto per...” 
richiamando il grande 
orecchio della locandi-
na. Dopo il tempo di 
pandemia che ha acuito 
l’esigenza di ascoltare e 
vivere cose buone e 
belle, c’è ancor più bi-
sogno di un orecchio 
attento, aperto. La pro-
posta di questo itinera-
rio raccoglie quindi l’e-
sigenza dei catechisti 
ma anche l’intenzione 
dei membri dell’Ufficio 
di ascoltare con dispo-
nibilità e accoglienza 
fattiva. Non è un caso 
che questo itinerario di 
ascolto a tappe avven-
ga nel primo anno di 
cammino Sinodale do-
ve la comunione, la par-
tecipazione e la missio-
ne trovano nell’ascolto 
una premessa necessa-
ria e imprescindibile. 

Dai catechisti 
una “lezione”  

di grande ascolto

L’incontro diocesano online

Ecco la cronaca e le testimonianze 
di un servizio all’insegna della gioia 

di Teresa CARBONI

Don Gianluigi Corriere, direttore Ufficio catechistico diocesano
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Si inizia un secondo 
momento ascoltando 
alcune testimonianze: 
apre la narrazione Ma-
ria Letizia di Anagni 
che coinvolge il cuore 
dei partecipanti trac-
ciando il percorso dei 
tanti ‘incontri’ in cui Dio 
l’ha chiamata, incontra-
ta, cambiata. Fino ai 
giorni odierni attraver-
sati dalla malattia in cui 
l’ascolto si è fatto un si-
lenzioso stare davanti a 
Dio. Lo spirito cristiano 
vissuto in famiglia è 
stato terreno fertile per 
le tante parole che Dio 
le ha dolcemente sus-
surrato lungo l’arco di 
tutta la sua vita. La me-
ditazione del salmo 139 
ha creato la consape-
volezza di essere stata 
voluta da Dio e da Lui 
infinitamente amata. La 
professione di fede di 
Pietro nel Vangelo di 
Giovanni è stata stimo-
lo a scegliere di seguire 
Gesù, a trovare in Lui la 
felicità. Un ascolto che 
ha attraversato anche 
l’intensità della paura, 
forse anche meraviglia 
per la grandezza di Dio. 
La Parola si fa carne e 
si fa pane: l’Eucaristia è 
stato il tu di tanti dialo-
ghi serali che hanno 
portato sempre uno 
sguardo nuovo anche 
sulle persone e sugli 
eventi. 
Sandra, da Alatri, ci of-
fre la sua testimonianza 
di catechista fin da pic-
cola. Proprio il senso di 
responsabilità nei con-
fronti dei bambini l’ha 
portata a ricercare una 
maggiore conoscenza 
di Gesù fino a farne an-
che uno studio. Il dialo-

go con Gesù è una ami-
cizia profonda che lei 
coltiva ogni giorno at-
traverso la preghiera 
delle Lodi e che si espri-
me nella comunità con 
la Messa domenicale. 
Esperienza di gioia: così 
Paola di Trivigliano de-
finisce il suo essere ca-
techista anche lei da 
giovanissima. Ha vissu-
to il passaggio dal cate-
chismo di Pio X fino ai 
nostri giorni, riconosce 
nel cammino fatiche ma 
sempre la presenza del 
Signore che ripete: “Co-
raggio, ci sono Io”. Il 
dialogo con Gesù è sta-
to continuo, e continua 
ad esserlo con una pau-
sa quotidiana di ascolto 
della Parola del giorno, 
anche con l’aiuto dei 
social. L’ascolto è an-
che dimensione comu-
nitaria nel gruppo delle 
catechiste. Franca, an-
che a nome di Alvaro, 
suo marito, racconta il 
percorso vissuto ad 
Anagni nel coinvolgere 
pienamente le famiglie 
nella catechesi dei figli. 
Un ascolto della fami-
glia quanto mai neces-

sario per poter risve-
gliare anche nei genito-
ri la fiammella della fe-
de e coinvolgere tutta 
la famiglia nella comu-
nità ecclesiale. Espe-
rienza positiva che me-
rita attenzione soprat-
tutto per poter curare 
la continuità anche do-
po la prima Comunione. 
Sullo stesso tema - 
ascolto e coinvolgimen-
to delle famiglie - Anto-
nella con Tiziana di Pi-
glio hanno offerto la te-
stimonianza del percor-
so offerto mensilmente 
ai genitori in parallelo al 
cammino dei figli. Fa-
cendosi compagni di 
strada si è instaurata 
una relazione tra le fa-
miglie, la comunità par-
rocchiale, i giovani. Sa-
brina, a nome di alcune 
mamme, ha inviato un 
messaggio audio a te-
stimonianza del valore 
che hanno dato a que-
sta esperienza che ha 
influenzato e a volte 
modificato i loro atteg-
giamenti di vita. La ca-
ratteristica di tutte le 
testimonianze è stata la 
gioia e ciascuna è stata 

corredata da spunti di 
riflessione per poter ri-
tornare sul tema dell’a-
scolto negli incontri di 
forania previsti con i 
catechisti, laddove sarà 
più facile ascoltarci tut-
ti, valorizzare l’espe-
rienza di ciascuno. 
L’assemblea online si è 
sciolta con l’invito a 
“non stancarsi di fare il 
bene” come dice papa 
Francesco e a “semina-
re nella speranza” come 
troviamo nella lettera di 
Quaresima del nostro 
Vescovo. Proprio dal 
nostro pastore abbia-
mo ricevuto parole di 
incoraggiamento: “La 
parola di Gesù è auto-
revole perché deriva 
dalla sua esperienza, 
competenza, soprattut-
to dalla sua coerenza. 
Vi chiedo di avere una 
parola così, bella, che 
trasformi le persone e 
le metta in grado di 
scoprire in se stesse un 
fondo di benedizione 
così che coloro che le 
incontrano possano tra-
sformare la propria vita 
in benedizione per sé e 
per tutti”.

Gli interventi di Antonella Sugamele e Teresa Carboni
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impegni battesimali; 
un’ identità battesi-
male che viene data a 
chi non ce l’ha, cioè ai 
catecumeni, e la re-
stituisce a chi l ’ha 
persa, ovvero ai peni-
tenti, e la fa riscoprire 
a tutti gli altri cristia-
ni. La Quaresima ini-
zia sempre con un 
gesto di  grande 
umiltà: la cenere sulla 
testa che è sinonimo 
di rinuncia, sacrificio, 
ci ricorda che siamo 
polvere di terra ma 
anche polvere di stel-

le ,  perché dal  mo-
mento che si è chia-
mati  al la vita,  una 
persona non è più de-
stinata a ritornare allo 
zero assoluto, al vuo-
to del vuoto, perché – 
ha rimarcato il presu-
le  - quando una per-
sona nasce, nasce per 
non morire più; ed è 
questa la fede cristia-
na, l’appartenenza a 
Cristo. La Quaresima 
ci dona uno sguardo 
alla coscienza e ci fa 
capire che i doni di 
Dio vanno custoditi. 
La vita cr ist iana è 
Grazia e ha bisogno 
di cura e quindi nella 
Quaresima non dob-
biamo riscoprire le 
cose solo una volta 
l’anno. Si deve risco-
prire – è stato l’invito 
arrivato da Loppa -  
la disciplina peniten-
ziale fatta di preghie-
ra, di penitenza, di di-
giuno e di carità per-
ché, come dice san 
Pietro Crisologo, il di-
giuno è l’anima della 
preghiera:  il digiuno 

bisogna percepirlo 
come il vuoto dentro, 
provare la fame di 
Dio in solidarietà con 
la fame degli altri. Il 
presule si è quindi 
soffermato sul Van-
gelo di Giovanni 8,1-11 
che mette al centro 
quel perdono che di-
venta amore:  Dio 
perdona prima che ci 
si converta, la Quare-
sima completa la 
conversione e la sua 
luce tocca la radice 
della nostra umanità. 
Da qui la definizione 
della fede come quel 
dono che ci permette 
di conoscere e ama-
re, basata su quello 
che Dio fa per noi ve-
nendoci a cercare. 
Prima del termine, il 
vescovo ha rinnovato 
la stima e la gratitudi-
ne nei confronti degli 
insegnanti di religio-
ne per tutto ciò che 
fanno nella scuola, 
accompagnando l i 
con la preghiera e la 
sua benedizione.

L’incontro del 31 
marzo scorso del 

vescovo Loppa con 
gli insegnanti di reli-
gione cattolica, nuo-
vo appuntamento 
nell’ambito del corso 
di  aggiornamento 
promosso dall’Ufficio 
scuola diocesano,  si 
è r ivelato un altro 
momento importante 
per l’ulteriore inco-
raggiamento che il 
presule ha saputo da-
re ai docenti nel vive-
re questa circostanza 
inedita, tra  guerra e 
pandemia, con spirito 
positivo. Dopo il salu-
to e la preghiera ini-
ziale, Loppa ha intro-
dotto il concetto di 
Quaresima, definita 
“sacramento del la 
nostra conversione, 
un tempo di miseri-
cordia, un tempo di 
crescita”. La Quaresi-
ma, ha argomentato 
il vescovo di Anagni-
Alatri, mette a fuoco 
il nostro Battesimo, ci 
fa puntare alla Pa-
squa, al rinnovo degli 

Gli insegnanti 
e il tempo forte 
della Quaresima 

L’incontro con il vescovo

L’incoraggiamento del presule  
e il ‘grazie’ per quello che fanno 

di Emanuela SABELLICO
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Parafrasando una 
nota canzone, si 

potrebbe dire che 
“ci  vorrebbe un… 
eremita” per il san-
tuario della Madonna 
del Monte, visto che 
adesso il luogo sacro 
che si trova sulle al-
ture di Piglio versa 
di nuovo in uno sta-
to di abbandono, co-
me già in passato e 
nonostante un suc-
cessivo intervento di 
restauro. 
Dopo che il parroco 
don Raffaele Tarice 
ha riconsegnato le 
chiavi al Comune di 
Pigl io,  che ne è i l 
proprietario, il san-
tuario è finito ancora 
una volta abbando-
nato a sé stesso con 
i vetri delle finestre 
rotti, con gli infissi 
delle porte esterne 
che hanno urgente 
bisogno di vernice e 
con i rami dell’albero 
adiacente all’ingres-
so che danneggiano 

la facciata ed il tetto 
del santuario che cu-
stodisce per l’appun-
to – da qui il nome - 
l’immagine della Ma-
donna del Monte, di-
pinta  sul l ’a ltare e 
che risale al XII seco-
lo. 
E così, come già ac-

caduto in passato, 
dai fedeli pigliesi si 
r innova l ’appel lo 
perché un eremita 
possa abitare in que-
sto posto,  adatto 
per l’appunto solo 
ad una figura come 
quella eremitica per-
ché senza elettricità, 
riscaldamento, ac-
qua corrente e con-
nessione internet; 
una persona che 
possa anche per ac-
cogliere i pellegrini 
che salgono per visi-
tare i l  santuario e 
per ospitare gl i 
escursionist i  che 
percorrono l’adia-
cente sentiero euro-
peo.  
Tre eremiti si erano 
già succeduti al san-
tuario tra il 1941 e il 

1960 (per la cronaca 

si trattava di Raffae-

le Mazzucchi, Nazza-

reno Germani e di 

Giuseppe Colavec-

chi) ma dopo la 

morte di questi la 

Madonna del Monte 

ha perso progressi-

vamente importanza 

e si presentava fati-

scente, con il tetto 

crollato, con le pare-

ti interne ricoperte 

da volgari graffiti e 

l ’ interno era stato 

adibito per molti an-

ni a ricovero animali, 

a l  punto che l ’ex 

parroco di Piglio don 

Bruno Durante fu 

costretto a far mura-

re gli ingressi.

Un eremita 
alla Madonna 

del Monte 

Santuario in abbandono

Richiesta dei fedeli di Piglio 
per rivitalizzare il luogo sacro 

di Giorgio Alessandro PACETTI

Il santuario della Madonna del Monte dopo il restauro degli anni passati, ma ora di nuovo  
in stato di abbandono



TACCUINO

Il 16 aprile si ricorda Santa Bernardette Soubirous; nata nel 
1844 a Boly, prima di sette figli, visse l’infanzia in povertà e tra 

gli stenti, in una abitazione fatiscente composta da una sola 
stanza. La miseria e le condizioni igieniche influirono sulla sua 
salute, da sempre cagionevole. Aveva 14 anni quando si recò 
insieme alla sorella e ad un’altra ragazzina a raccogliere legna 
presso la grotta di Massabielle e lì ricevette la prima apparizio-
ne di una “signora”, vestita di bianco con un nastro azzurro in 
vita, che portava un Rosario. A partire dall’11 febbraio di quel-
l’anno, sino al 16 luglio, la Madonna apparve a Bernardette ben 
18 volte. La ragazza era ignorante ed analfabeta, ma da sempre 
pia e devota, abituata a recitare il Rosario ogni giorno, pur non 
avendo ancora ricevuto la prima Comunione. Il racconto di Ber-
nardette  provoca reazioni discordanti: alcuni le credono, altri 
pensano si tratti di cialtroneria o delle fandonie di una ragazzi-
na; fu spesso additata come ingannatrice e, nonostante conti-
nuasse a riferire i messaggi ricevuti dalla Madonna sottolinean-
do come le fosse stato chiesto di “riferire, non di convincere”, 
molto fu il clamore che si concentrava su di lei. Decise quindi di 
allontanarsi dal paese e nel 1866 entrò nel convento delle Suore 
della Carità di Nevers. Qui impara a leggere e scrivere, ma so-
prattutto si prende cura dei malati, assistendoli con amore e 
compassione instancabili. Non esce dal convento nemmeno 
per assistere alla consacrazione della Basilica di Lourdes (1876). 
Muore nel 1879, a 35 anni; fu canonizzata l’8 dicembre del 1933 
da Pio XI. E’ patrona dei pastori e degli ammalati. 
Nella cucina francese è molto conosciuta la torta Bernadette, 
che porta il nome della Santa, e riportiamo di seguito la ricetta. 
 
INGREDIENTI PER L’IMPASTO 
6 mele piccole; 10 cucchiai farina 00; 6 cucchiai zucchero; 4 
cucchiai olio di semi 6 cucchiai latte; 1 bustina di lievito per dol-
ci; 2 uova medie;1 limone (solo succo); burro e farina, per lo 
stampo. 
 
INGREDIENTI PER LA DECORAZIONE 
3 cucchiai burro fuso; 4 cucchiai rum per dolci; 4 cucchiai zuc-
chero;3 cucchiai mandorle in lamelle. 
PREPARAZIONE 
In una terrina setacciamo insieme la farina, il lievito e lo zuc-
chero. In un’altra ciotola misceliamo le uova, l’olio di semi ed il 
latte. Laviamo e sbucciamo le mele, eliminando il torsolo e 
l’eventuale picciolo. Tagliamole a pezzetti o a fettine sottili. Irro-
riamole poi con il succo di limone per evitare che anneriscano. 
Uniamo le polveri ai liquidi amalgamando bene e aggiungendo 
anche le mele a tocchetti. Il composto della torta di mele sarà 
fluido e morbido con tanta frutta soda e matura. Versiamo l’im-
pasto della torta nello stampo imburrato e infarinato e metti-
amo in forno già caldo a 170°/180°C per circa 30 minuti. 
PREPARIAMO LA DECORAZIONE 
In un tegamino mettiamo il burro, lo zucchero ed il rum e fac-
ciamo fondere e sciroppare il tutto per 4/5 minuti. Aggiun-
giamo anche le mandorle in lamelle e chiudiamo il fuoco. 
PRONTI PER LA SECONDA COTTURA 
Passati 30 minuti, e quindi quando la torta è già cotta anche se 
non perfettamente dorata, estraetela dal forno e versatevi il 
mix di rum, zucchero, burro e mandorle ricoprendo tutta la su-
perficie della torta. E buon appetito!

Torta di mele  
Bernadette 

di Cristiana  DE SANTIS

La cucina dei Santi


